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/ risultati di un sondaggio 
nei paesi della CEE 

Europei, che ne dite 
della scienza? 
Prevalgono nettamente atteggiamenti culturali positivi, mentre 
viene ridimensionato il peso di orientamenti « apocalittici » 

Arte, critica e società: una intervista con Luciano Anceschi 

«Lasciamo che parli 
l'esperienza dei poeti » 

Un sondaggio d'opinione 
noi novo paesi della CEE 
sul toma « La scienza e l'opi
nione pubblica europea * è 
stato condotto fra l 'aprile e 
il maggio del 1977 a cura 
della Commissione della 
CEE. Un questionario di 19 
domande è stato sottoposto 
a 9044 cittadini europei 
(1025 italiani) scelti in mo
do da coprire tut te le 117 
regioni della Comunità sul
la base di criteri di sesso, 
e tà e professione. 

L'analisi dei risultati for
nisce informazioni interes
santi per l 'insieme dei paesi 
europei e in modo partico
lare per l'Italia. Una note
vole concentrazione delle ri
sposte dimostra inoltre il 
diffondersi di un senso co
mune « e u r o p e o » : due in
tervistati su t re illustrano 
infatti la stessa opinione sui 
vari lenii del questionario. 
Il consenso è generale su 
affermazioni di fondo: 1 ) ne
gli ultimi 25 anni le condi
zioni di vita sono scnsibil-
mrtn<v.1 cambiate; 2) la scien
za è uno dei principali fat
tori di miglioramento del
l'esistenza; 3) le scoperte 
scientifiche possono avere 
effetti assai pericolosi (sen
za considerare le scoperte 
di cara t tere mil i tare) ; 4) ci 
sono ancora molte scoperte 
importanti e positive da fa
re, in part icolare la scienza 
può contr ibuire a migliorare 
la vita nei paesi in via di 
sviluppo; 5) Io Stato deve 
favorire con sovvenzioni la 
ricerca scientifica e i paesi 
d 'Europa debbono collabora 
re per met tere in comune 
le loro scoperte: 6) sono 
priori tar ie le ricerche sui 
Insogni al imentari del pia
neta e quelle nel campo me
dico e farmaceutico: 7) vi 
è una forte attenzione nei 
confronti dell ' informazione 
scientifica diffusa dai mezzi 
di comunicazione di massa. 

Indagine 
« pilotata » 

E' vero, anche questa in
dagine risulta sensibilmente 
• pilotata »: essa riflette in 
modo spiccato la prudente 
politica culturale comunita
ria e il suo distacco dalle 
pratiche reali (ad esempio 
ignora i problemi del lavoro 
e dell 'occupazione con tut to 
il bagaglio di drammi e di 
contraddizioni che essi de
terminano nella società e 
nello stesso modo di essere 
e di evolversi della scienza). 
Non dobbiamo perciò cade
re nella tentazione di attri
buire ai sondaggi significati 
che essi non possono avere; 
nò possiamo ignorare che 
questionari di questo tipo 
rappresentano già un quasi 
compiuto « dover essere ». 
che ne fa der ivare maggior 
interesse per le divergenze. 
gli scostamenti , i r isultati 
apparen temente « eccentri
ci » e inattesi. 

Tuttavia si può afferma
re. anche sulla base di a l t re 
analisi, che sulle questioni 
della scienza si sta forman
do in Europa (e sopra t tu t to 
in I ta l ia) , a t t raverso itine
rari storici complessi e 
drammatici , un livello di co
scienza di massa che sugge
risce. appunto , per gli ole-
menti positivi che r h e l a . 
materiali di studio e di ini
ziativa cul turale e politica. 
ment re tende a ridimensio
nare il peso degli orienta
menti apocalittici e catastro
fici di cui spesso sono porta-
trici alcune « espressive » mi
noranze cultural i . 

Non mancano in questi at
teggiamenti fiduciosi, ele
menti di consenso acritico, 
che derivano dal relativo iso
lamento della scienza, dal 
suo ossero e r iprodursi an
cora come mondo separato. 
Mi paro però che. con Io 
sviluppo della democrazia. 
con il c rescere dei livelli di 
partecipazione anche nel go 
verno della scienza, il diva
rio. s empio più avverti to. 
fra at teggiamenti culturali 
positivi e prat iche concrete 
dì inadeguato sviluppo dello 
potenzialità scientifiche, può 
de te rminare lo condizioni 
por una spinta di massa che 
va non solo provista, ma 
preparata e organizzata. 

I / I ta l ia , questo paese-labo
ratorio. emergo dal sondag 
gio come un caso positivo 
a se. del quale sarebbe fa
cile tracciare spiegazioni 
osicologistichc. ma che devo 
invoco s t imolare lo studio?* 
ad impiegare s t rument i di 
indagine più attendibili dei 
sondaggi por analizzare a 
fondo a t t raverso quali tappe 
o in quale misura reale la 
coscienza dcll'importanz-» e 
dell 'ut i l i tà della scienza si 
stia affermando, nonostante 
gli a v us i , gli sprechi, gli or
ror i ,? ì condizionamenti 

A de te rminare la ser ie di 
risposto positivo ha indub
biamente giovato la « sopa-
r a t m a » della scienza dalla 
vita concreta de)la gente o, 
di conseguenza, la diffusio

ne di uno stereotipo docile 
più simile al buon senso che 
alla scienza. 

Ma vi è cer tamente di più: 
non ultimo il fatto che in 
questi t rent 'anni siamo stati 
governati senza scienza da 
uomini la cui ignoranza ed 
imperizia (certo non senza 
eccezioni, anche important i) 
sono state causa di guasti 
profondi. 

All 'altro es t remo (verso il 
«pess imismo») troviamo la 
Repubblica Federale Tede
sca, un paese dove, come 
afferma Habermas, « cresco
no le potenziali conflittua
lità risospinte nel privato ». 
Ed ecco allora che (se tra
scuriamo il caso del Lus
semburgo, poco attendibile 
per il basso numero degli 
intervistati) all 'Italia coi ri
spondo il più alto grado di 
fiducia (« l a scienza miglio
ra la v i ta» . 78 '? ) , associato 
al più basso livello di preoc
cupazione (« le scoperte so
no pericolose», 55 r ; ), men
tre per la RFT abbiamo il 
più basso livello di fiducia 

( o 5 ' ; ) , con un livello medio 
di preoccupazione (G6rì). 

Che però non si t rat t i solo 
di ingenuità lo dimostra 
un 'al t ra serie di dati sulla 
realtà del nostro paese. E' 
vero, lo sostiene il 95 f . ' . che 
la vita è molto cambiata ne
gli ultimi anni nel nostro 
paese, ma solo il 47'« (al 
di sotto della media euro
pea» ri t iene che sia cambia
ta nel senso buono, mentre 
il 24 ' ; (superiore alla me
dia; solo l ' Inghil terra, e per 
buoni motivi, ci bat te) nel 
senso cattivo E ancora. l'RB 
per cento (e si t ra t ta un'al
tra volta di un massimo re
lativo) è favorevole a sov
venzioni pubbliche alla ri
cerca purché si affrontino 
progett i a breve termine 
(42li. altro massimo) rive
lando sia la coscienza acuta 
del carat tere di emergenza 
della situazione italiana, sia 
la scarsa conoscenza dei mec
canismi della scienza, ma 
espr imendo una linea di fi
nalizzazione ai bisogni del 
paese fissata nella lista di 
pr iori tà che esce dal son
daggio. 

Fra i campi nei quali è 
necessario un maggiore sfor
zo di ricerca scientifica ab
biamo, nell 'ordine (e i risul
tati sono abbastanza omo
genei por l 'Europa) , i setto
r i agroal imentare , medicina, 
controllo e riduzione dell'in
quinamento. prevenzione del
la droga, metodi d'insegna
mento, nuove fonti di ener

gia. sicurezza nucleare, ecc. 
I risultati italiani si disco-
stano da questi soprat tut to 
nei punti r iguardant i l'inse
gnamento e la droga a testi
monianza dell 'acuto disagio 
dei giovani della crisi della 
scuola. Quasi unanime e la 
proposta di r idur re gli in
vestimenti nel set tore delle 
armi e dell 'esplorazione del
lo spazio (singolare punto di 
contrasto con la politica se
guita. ad esempio, dal no
stro governo in questi anni ) , 
ma anche (e qui il questio
nario presenta alcune for
zature tendenziose e a resa 
politica immediata) nel mi
glioramento dei trasporti 
pubblici e nella meteorologia. 

Riserve 
da formulare 

Anche su ques te indica
zioni di priorità positive e 
negative vanno formulate 
ampie riserve: possibile che 
nessuno si preoccupi della 
disoccupazione, voce del tut
to « censurata » dal questio
nario della CEE? 0 forse 
si pensa che lo sviluppo del
la scienza comporti « ogget
t ivamente » la riduzione del 
numero degli occupati? 

Quanto alla fiducia nelle 
potenzialità della scienza 
(« c'è ancora qualcosa di buo
no da s cop r i r e?» ) . l'Italia 
è in testa con il Q'Yi di ri
sposte positive. Sensibile ed 
aperta alla collaborazione 
fra paesi diversi. l'Italia del 
sondaggio, ment re r i t iene 
(95 cì ) che la scienza possa 
contr ibuire a migliorare la 
vita nei paesi in via di svi-
IUDDO (ma, signori della 
CEE. la scienza non può far 
nulla pe r il Mezzogiorno 
d 'I tal ia?) , essa è la più fa
vorevole (87*7 ) allo svilup
po della ricerca comunitar ia 
od anche la più interessata 
(circa 70°; ) a che sia acce
lerato il processo di integra
zione europea. 

Val la pena ci tare in con
clusione un tentat ivo strava
gante della CEE di classifi
care i sistemi di valori e di 
assegnare all 'Italia il prima
to nei valori « material ist i ». 
che sarebbero « mantenere 
l 'o rd ine» (71 rT ) e «combat
t e r e il rialzo dei prezzi » (63 
pe r cento) . Ad altr i paesi. 
meno assillati dal terrori
smo e dall 'inflazione, i valo
ri * post-materialisti » della • 
partecipazione e della liber- j 
tà d'espressione. 

Mario Bolognani \ 

Come procede « l'avventura estetica » nell'epoca in cui finiscono le certezze 
assolute - « Non dobbiamo pretendere di dare al secolo una maschera 

uniforme » - La crisi delle istituzioni culturali e le comunicazioni di massa 

Luciano Anceschi è uno 
degli intellettuali che hanno 
contribuita in misura mag
giore al rinnovamento della 
cultura artistica e letteraria 
italiana. Allievo di Antonio 
Banfi, scrittore e critico mili
tante. fu negli anni "i'J-'tO tra 
i promotori del movimento 
milanese di «Correlilo (con 
Raffaele De Grada, Renato 
Gtittuso. Ernesto Treccani, 
Vittorio Sereni, Enzo Paci, 
tra gli altri) uno dei primi 
centri giovanili di opposizio 
ne intellettuale al fascismo. 
Direttore, nel dopoguerra, 
della rivista « lì Verri v, ha 
sempre unito gli studi teorici 
ad un particolare interesse 
per l'esperienza diretta del 
l'arte, l'intervento critico, l'o
rientamento culturale. Autore 
di alcuni importanti studi — 
«Autonomia ed eteronomia 
dell'arte», «Poetiche del No 
vecento», ili modello della 
poesia», «La poetica, il meta 
do» — Anceschi ha precisato 
il suo pensiero sviluppando 
la ricerca fenomenologica 
nell'interpretazione delle poe
tiche moderne. Ordinario di 
Estetica alla facoltà di Lette
re e Filosofia dell'università 
di Bologna il suo lavoro, oggi 
più appartato, non è meno 
produttivo: l'istituto è un 
centro attivo come pochi in 
Italia, pubblica un bollettino 
annuale di studi, di grande 
impegno teorico, promuove 
una costante iniziativa di ri
cerca e collegamento con la 
realtà culturale e sociale. E' 
qui. al terzo piano della fa
coltà di filosofia bolognese, 
che incontriamo Luciano An 
ceselli, per discutere con lui 
di alcuni aspetti della crisi 
degli odierni indirizzi cultu 
rali, nel campo della ricerca 
estetica e della critica d'arte. 

C'è una crisi della espe
rienza estetica legata ai pro
cessi di mutamento in atto 
nella nostra civiltà: ci si do
manda. non da oggi, quale 
rapporto si stabilisce tra fe
nomeni artistici e società. Si 
può dire che l 'arte è morta? 

Di «fine dell'arte* parlano 
in modi diversi sociologhi, 
polìtici, filosofi, poeti, artisti. 
Ma in realtà quanto più si 
parla di «morte», e anche di 
«fine* dell'arte, tanto più si 
avverte che il secolo inquieto 
e fertile si rivela ricco di e-
sempi (anche alti) di movi
menti, di tensioni dell'arte e 
della poesia irriducibili a 
modelli unitari e prestabiliti. 
e la poesia poi non manca di 
riproporsi essa stessa proprio 
come «poesia della morte 

j della poesia». Che senso ha 
tutto ciò? A sbrogliare questo 

; intreccio di problemi non ci 
aiuta il famoso e citatissimo 

[ testo di Hegel, nel quale 
' l'immagine della «morte del

l'arte» figura come metafora 
I sistematica per indicare un 
,' trapasso logico all'interno 
* dello Spirito Assoluto, Il sai 
I so in cui oggi mi sembra 
I parliamo di morte dell'arte è 
• diverso. Esso davvero indica 
j die sotto la pressione di va-
i rie convergenti incidenze di 
l rilievi scientifici, tecnologici, 
I psicologici, sociali nell'ori: 
J zonte della grande crisi dei 
talori in cui siamo da un 
secolo, da un lato (speculati-

ì vomente) il concetto dell'arte 
l non ha retto, ha perduto la 

sua forza di comprensione e 
di suggerimento, mostrandosi 
riduttivo e ossificante rispet 
to alla ricchezza della reale 
esperienza: dall'altro, quanto 
all'arte stessa nel suo onere 
to manifestarsi, un senso di 
precarietà si è venuto insi
nuando nelle strutture stesse 
dell'opera, mentre un largo 
campo di possibilità e di re
lazioni si è venuto aprendo. 
In questo senso parlare an
cora di arte è divenuto equi
voco o impossibile? Intanto. 
mi par chiaro, in questo con
testo la morte dell'arte figura 
come metafora sistematica 
della caduta di una assolti 
tezza in cui con diverse for
me l'arte appare sempre es
ser vissuta finora. Ma perdu-
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In ricordo di Brecht 
BERLINO — La casa di Chausseestrasse a Berlino, ul 
timo domicilio di Bertolt Brecht e Helene Weisjel di
venterà un grande centro culturale di studi e ricerche 
sull'opera del grande drammaturgo tedesco. Nell'ottan
tesimo anniversario della nascita di Brecht che ricorre 
oggi, si svolgeranno nella capitale della RDT convegni 
rappresentazioni teatrali e trasmissioni televisive dedi
cate alla memoria dell 'artista. Nel «Centro Brecht» di 
Chausseestrasse, inoltre, sarà ospitato come materiale 
di studio l'archivio di Brecht, ricco di testi autografi. 
disegni, etc... Nella foto: una caricatura di Bertolt Brecht. 

ta l'assolutezza, le cose in 
qualche modo continuano: 
poesia e arti e musica hanno 
una loro storia e nessun sil
logismo può distruggere una 
constatazione tante volte ri
petuta. 

Sta di fatto però clic una 
tradizione di pensiero socio
logica e non solo essa ricon
duce le cause della crisi al
l'avvento della rivoluzione 
industriale, al divorzio tra 
arte e scienza. Argan, per e-
sempio. ha affermato che og
gi il «modello della produ
zione non è più l'arte, ma la 
scienza...» 

Come tante verità e fittizio 
ni die per l'uomo di tempo 
in tempo apparvero fonda
mentali, anche l'arte, è ovvio. 
può finire. Quanto agli svi 
luppi dell'industrialismo e 
della tecnologia, presto già 
nel secolo XVII e XVill in 
Inghilterra, in pieno illumi 
nismo. ci si accorse di certe 
conseguenze: e poi. si sa, dal 
la metà dell'Ottocento in poi 
han determinato il famoso 
choc di cui parlano anche i 
poeti: d'altra parte le analisi 
che sono state fatte del rap
porto arte tecnologia industria 
Usino sono nei loro rilievi 
diagnostici talora corrette. E 
lo sono tanto più se siano 
libere da nostalgie e rimpian
ti, o dalla pretesa di trarne 
direttive. Veramente, quando 
parliamo di «sostituzione di 
attività collettive» alle «mani 
festazioni individuali» non 
sostituiremo alla fine una 
poetica a un'altra? Non dob
biamo pretendere di dare al 
secolo una maschera unifor
me... 

Come giudica le proposte 
avanzate da altri per salva
guardare l'autonomia del fat
to artistico, o la sua specifi
cità? Penso ad esempio ai 
tentativi crociani, o alla 
conclusione marxista di Della 
Volpe... 

Mi par proprio che un cer
to modo di concepire l'arte 
— idealistico, spiritualistico, 
anche materialistico — non 
funzioni più, e non funzioni 
proprio per la sua struttura 
dogmatica e assolutizzante. 
Marx parlò una volta di un 
rifiuto di quei metodi che 
costituiscono un sistema a-
stratto che gli artisti vengono 
invitati a confermare: cosi 
nelle indicazioni che lei fa e 
quanto ad esse, posso dirle 
che l'esigenza dell'autonomia 
e quella diversa della specifi
cità trovano in precisi con
testi speculativi i loro motivi 

secondo prospettive volta a 
volta variabili. L'analisi fé 
nomenologica lo garantisce e 
ne coglie il significato, rico 
nascendo che l'esigenza si 
presenta in diversi luoghi lo 
givi con forme diverse, e che 
in altri luoghi possono avere 
la stessa forza l'esigenza del 
la eteronomia e della non
specificità. Possiamo trarne 
una legge fenomenologica. 
non stabilire criteri assoluti: 
o si vuol ricadere nel dogma 
tismo o nelle definizioni on 
tologiche. borghesi o no? 

Ala in questo contesto, qual 
è la Mia proposta? 

Tenere il campo nella con 
dizione di massima tensione 
problematica, ma nello stesso 
tempo, corrispondere senza 
violenze o imposizioni ad una 
esigenza di orientamento. 
Questa è la mia proposta. E 
a ciò tende tra l'altro quel 
fenomenologico invito al me 
todo. e non al Metodo, su cui 
insisto da molti anni. Lo 
studio su «Lo Poetica e il 
metodo», del '7tì. vuole ap
punto offrire strutture ahba 
stanza agili per un discorso 
che intende essere non do
gmatico, attento all'impreve
dibile. ipotetico, non disposto 
ad accettare schemi prestabi
liti i cui esiti appaiono tanto 
prevedibili quanto riduttivi. 
In questo senso non perderei 
mai di vista la ricchezza vi 
vente e reale dell'esperienza 
artistica: conviene vivere con 
essa, lasciare ai poeti, ai poe 
ti che sono in senso ideale 
maggiorenni a tutto titolo il 
campo libero per decisioni 
die solo essi possono pren
dere. Debbo aggiungere a 
questo punto che sono d'ac
cordo con chi osserva che un 
pensiero antidogmatico non è 
compiacimento del vuoto o 
abbandono all'eclettico, anzi 
implica un costruire sempre 
provato e riprovato, e sem
pre capace di correggersi. 

Ci sono questioni particola
ri. implicite nel nostro di
scorso: l'Italia, la crisi delle 
istituzioni culturali, il rap
porto artisti-pubblico. Come 
incidono le comunicazioni di 
massa sull'esperienza artisti 
ca. e sulla produzione indivi
duale? 

Nel nostro paese l'aria è 
carica di assolutezze anche 
dissolute, e ci sono timori 
che resistono nel vuoto del 

Una mostra di Giovanni Migliava ad Alessandria 

Il pittore 
dentro la filanda 
Vasta raccolta di disegni e acquerelli che offrono 

una fedele immagine del nascere dell'età industriale 
in Lombardia alla prima metà dell'Ottocento 
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« Gioranni Migliara nacque 
in Alessandria del Piemonte \ 
il dì 20 di ottobre del 17S5 
da Anna Bandera e Pietro 
Migliara ralente ebanista di j 
quella città, il genio che lo j 
porlnra allo studio delle belle I 
arti si manifestò in lui preeo- j 
cernente: imperocché sprorrc- j 
duto ancora di ogni insegna- | 
mento preliminare. e toccan
do appena il suo quindicesimo 
anno, dipinse una veduta pro
spettica della cattedrale della 
sua patria, lavoro molto ra

gionevole per Vela sua. il qua- i 
le faceva presagire come egli \ 
avrebbe raggiunto una meta J 
gloriosa, ove guidato da buoni j 
ammaestramenti avesse per
corsa la carriera delle arti >. 
Casi inizia una breve biogra
fia che il Migliara stesso in
viò. sul finire del 1829. a mon
signor Carlo Emmanuele AIuz 
zarell: e che venne pubbli 
cala nel 1837. poco dopo la 
morte del pittore, su « L'Al
bum > di Roma. 

L'ignoto estensore dell'ar

ticolo chr il Aligliara dice 
essere * ...un mio carissimo 
amico (che) tiene conto di tut 
to ciò che concerne l'arte che 
professo » ci informa della 
venuta dell'artista a Alitano 
nei primi anni del XIX seto
lo e del suo apprendistato 
all'Accademia di Brera e. con
temporaneamente. presso lo 
studio dello scenografo e ve
dutista Gaspare Galliari. Ma 
forse l'educazione artistica 
del Migliara era già iniziata 
in precedenza presso l'inta

gliatore Giuseppe Bonzanigo 
di Torino, a prestar fede alla 
notizia raccolta da Rosina 
(ìhezzi in una monografìa sul 
pittore alessandrino pubblica
ta nel 1935. Altre fonti vor
rebbero il giovane Migliara 
addestrato « nell'arte dell'in 
taglio in legno* dal milanese 
Luigi Zuccoli. prima di es
sere da questi avviato ad al
tre discipline artistiche. 

Una formazione così spicca
tamente «professionalei avrà 
in tutta l'opera del Migliara 
una parte non trascurai).le 
anche quando, \e rso la fine 
del primo decennio dell'Otto 
cento, a seguito ai una grave 
malattia polmonare, l'artista 
dovette abbandonare l'attivi
tà di scenografo per dedicar 
si alla pittura da cavalletto 
e a lavori di miniatura su 
seta. La pratica dell'album d: 
appunti in uso in quegli anni 
Tu assai frequentata dal Ali 
gliara. L'uso di documentare 
con minuzia e precisione le 
\edute. le architetture, gli og 
getti, i paesaggi urbani e 
agricoli incontrati durante i 
\iaggi intrapresi lungo la pe 
nisola o i piccoli spoetameli 
ti entro l'area urbana milane 
se o fuori porta, nella cam 
pagna lombarda, nonché le 
successive impaginazioni e uti
lizzazioni dei material; iconi 
ci. il loro montaggio sapiente 
nel definire le scene dei qua
dri. testimoniano uno scruno 
Io professionale e un'aderen 
za alla realtà tale da fare 
del Aligliara uno de; più fe
deli « cronisti » del suo tem 
pò: un testimone « oculare » 
oggettivamente e sociologica
mente assai attendibile. 

L'attenzione sull'opera grafi
ca di Giovanni Migliara è ri
chiamata da due importanti 
iniziative dovute alla colla

borazione di vari enti pubbli 
ci e privati. I>a prima è una 
ampia mostra di disegni ed 
acquerelli allestita nelle sale 
di Palazzo Cuttica in Alessan 
dria. patrocinata dal Comune 
e dalla Provincia con la col 
laborazione della Regione Pie
monte. La mostra è stata or
ganizzata da un comitato 
scientifico composto da Alar-
co Rosei dell'Università di To 
rino. da Antonio Panizza. Di
rettore della Pinacoteca Ci
vica di Ale.-sandria e da Ala 
ria Cristina Gozzoli. L'alle 
stimento. semplice e funziona 
le. è opera dell'arch. Claudio 
Palmeto. I.a seconda è la 
pubbhcazione, edita dalla Cas
sa di Risparmio di Alessan
dria. del catalogo critico e fo 
tografko dell'opera grafica del 
Aliglara ad Alessandria, a tu 
ra di Al.C. Gozzoli e AL Ro 
sci. e con testi degli stessi e 
di Giovanni Sisto. 

Ro^ci e la Gozzoh. a; quali 
si deve un'approfondita .nda-
gine sul paesaggismo e il ve 
dutismo lombardo della prima 
metà dell'Ottocento. pubblica
to due anni or sono, mostrano 
di muoversi tra i fogli ed i 
taccuini del Aligliara (si trai 
ta di un corpus di oltre 1800 
diM'gni!) con una familiarità 
straordinaria che condente Io 
ro di precisare i nessi storie; 
e linguistici che legano l'ar
tista alessandrino all'ambien 
te culturale, sociale e poli
tico della Lombardia nonché 
alle tendenze europee del pro-
toromantic:smo: dal «. Trouba 
dour > francese al « Biedcr 
meier » tedesco. 

Se il Aligliara con il suo 
vedutismo prospettico legato 
inizialmente, nei « Capricci ». 
alle vedute alla veneziana, sul 
versante del Canaletto (le 
due piccole vedute di fanta

sia nella collezione Liechten
stein a Vienna del 1»12 
e la Veduta fantastica 
con le colonne di San Lorenzo 
del Aluseo Correr di Venezia. 
1814. e la replica più gran 
de della Sabauda di Torino i. 
ci appare il tipico illustra 
tore della « Vecchia Milano ». 
una lettura storicamente più 
attenta del suo lavoro ce lo 
mostra fedele interprete di 
quella borghesia lombarda. 
certo non più fautrice di 
quel modello di Stato nfor 
malore del secolo preceden 
te. ma protagonista, comun 
que. di quel tanto di Indù 
stnahzzazione prodottasi nel 
la Ix>ml>ardia napoleonica e. 
successivamente austriaca. 
Da quest'angolo \ isuale le 
testimonianze del Aligliara ri 
sultano assai prez.ose per la 
comprensione della società 
milanese dei primi decenni 
dell'Ottocento tanto «=otto il 
profilo economico t h e quel 
lo sociale e politico. 

Si pensi, per fare qualche 
esempio, al famoso d.pinto 
che ritrae Ixi Filanda My 
liu<! a Boffalora del 1828. pre
sumibilmente il primo esem 
pio di • Immagine industria 
l e» nella pittura italiana: e 
l'acquarello ded.cato a Le 
scuole lancastenane di San 
ta Caterina a Milano nel IS20. 
fondate dal Confalonieri nel 
"19 e chiuse dal governo au 
striaco nel 1821. Ala ritornia 
mo alla mastra che si fa ap 
prezzare per una struttura 
zione assai originale. Parten 
do dalla ricognizione del va 
stissimo patrimonio di disc 
gm e acquerelli posseduto 
dalla Pinacoteca Civica di 
Alessandria, la mostra illu
stra storicamente e didattica
mente la posizione culturale 
dello scenografo e pittore 

alessandrino anche at traver 
so IV-spoM/ioiic comparativa 
di altri acquerelli, olii, mei 
sioni dello stesso Al.gliara e 
di altri artisti coe \ i : dalla 
figlia Teodolinda e Franco 
.••co Hayez dallo scenografo 
Gaspare Galliari al pittore 
« Troubadour <• francese Fran 
cois Alarius Granet. dall 'ac 
quarellista torinese De Gu 
bernat s al vedutista milane
se Luigi Bisi ai miglioristi. 
attivi a Milano. Federico Alo 
ja. Giovan Battista Dell'Ao 
qua e Pompro Calvi. 

Inoltre, per megl.o t-\ don 
ziare i rapporti del Abuhara 
con le coe\e tendenze tu ro 
Dee. ton il clima culturale 
milanese, da Foscolo a Alan 
/oni. da Porta a Tommaso 
Grossi, t- ton il conteso MI 
cialt- lombardo e piemontese 
fra gli ultimi anni del Restio 
Italico e la Restaurazione, la 
mostra è stata strutturata in 
19 «ezioni tematiche (Forma 
zione atcadt-mica. Scenogra 
fia. Capricci e \edutt- alla 
veneziana. Kccetera). 

I n a mostra che Ntr.entNce 
il trad.zionale ordinamento 
cronologico proprio delle ras 
segne monografiche per af
frontare. con l'articolazione 
tematica, oltre t h e con Ve 
sposizione di opere fonda 
mentali di riferimento, un'a 
spetto specifico della cultu 
ra del Alighara e della so 
cietà e del costume del suo 
tempo. 

Paride Chiapatti 

NELLE FOTO (Sopra) Gio
vanni Migliara, e La Filanda 
Mylius a Boffalora» (1128). 
(Sotto al titolo) Giovanni Mi- j 
gliara, « L« scuole lancasta- . 
rìan« di Santa Caterina a Mi 
lanoi (1120). 

valore, e tutto è pesante di 
fatua e di rinvio. Molte forzi 
e grandi possibilità vanno 
disperse, che sarebbero pre~ 
ziose, e le istituzioni sono 
travagliate, respirano male. 
Certo alle scuole, alle acca
demie di Belle Arti, alle uni
versità. e hi genere agli isti
tuti in difficoltà gioverebbe 
molto di più l'attenzione fer
tile di una corretta e provve
duta mentalità sperimentale 
che il gusto un poco cinico 
delle soluzioni globali e defi
nitive. che han mostrato già 
di essere impraticabili. I mo
vimenti. le impennate, e tutta 
le inquietudini di una realtà 
in lapido mutamento chiedo
no di esser seguiti minuta
mente. anche nel rifiuto del
l'enfasi del Grande Pro
gramma Definitivo, delle idee 
astratte fatte parole, e vane. 
In ogni caso, sono d'accordo 
quanto basta con Argon per 
({liei che dice circa l'educa
zione estetica. In genere, essa 
ha forza nella formazione dei 
giovani, è liberatoria, li sor
prende col rivelare la molte
plicità delle .strutture, là 
dove essi conoscevano una 
soffocante unicità, in qualche 
caso può anche costituire 
quella scuola del Gusto che 
in un suo luogo Brecht 
sembra ritenere necessaria — 
ed è una forte difesa dalla 
invadente, ossessiva, calcolata 
Grande Macchina dei luoghi 
comuni, che ci assedia da 
ogni parte: li affranca anche 
da modi astratti di intendere 
l'individuo e la collettività.... 
Occorre coni prendere, in-clu-
dere. non escludere. 

C'è secondo lei una eredità 
valida nelle esperienze arti
stiche e letterarie di questi 
ultimi trent'anni'.' La critica 
per giudicare ha bisogno di 
cri teri : ne abbiamo visti mol
ti. diversi e contrastanti t ra 
loro, delle art i , della poesia... 
Quale orientamento prende
re? 

Credo che gli ultimi tren
t'anni siano alla fine positivi 
e fertili. C'è stato un gran 
lavoro di rinnovamento e di 
sgombero: certi giovani si 
sono rivelati, e con loro si 
san rivelate nuove contraddi
zioni. o nuovi sensi della 
contraddizione: la poesia è 
stata molto en avant. Ci sono 
state tensioni fertili. Credo di 
poter dire che il nostro paese 
ha accennato a un suo volto 
nuovo: e ho l'impressione 
che il silenzio e la palude di 
oggi fermentino molto. Quan
to all'orientamento. ecco: 
nessuno, definitivo e valido 
per tutti, mi par possibile. 
IA?Ì osserva che le poetiche 
della poesia e quelle dell'arte 
figurano moltissime, e in 
conflitto, e inconciliabili. Mi 
sembra che abbia ragione: il 
piani» delle scelte di cui par
liamo r un piano di conflitto. 
Ma proprio l'occhio fenome
nologico tende a sciogliere il 
fitto gomitolo delle relazioni 
viventi, dei significati, delle 
strutture... a dare il quadro 
per quell'orientamento che 
ciascuno, questo importa, fi-
m.-ce veramente col trovare 
solo da sé. 

E le recenti polemiche su
gli indirizzi delia critica d'ar
te? Con accenti apocalittici, 
Giovanni To.itori ha addirit
tura sostenuto ia necessita di 
rivedere la storia degii ultimi 
centminquantar.ni di critica, 
teoria, espressione... 

Assistiamo a un dibattito 
in cui alcune idee necessarie 
cercano di emergere tra mol
te recitazioni. Mi limito a u-
na o-seriazione: ancora una 
volta ho sentito dire che l'ar
te sarebbe funta con Courbet. 
E' una fissazione, e anche un 
iip<> sorprendente e arbitra
rio di ass'tltitizzazi'Hìe: e fi
gura come una radicale ap 
pìtcazione del mito della 
morte dell'arte. Ma faccio fa
tica a capire. Come nasce ta
le proposizv/ne? Non nasce 
dalle esigenze interne di un 
fare artistico ben definito: 
ignora tutto un grande lavoro 
critico non solo italiano: e 
cammina su un deserto fatto 
in due secoli fertilissimi. Re
centemente. vedendo un'anto
logia di pietiche artistiche da 
Cézanne al Surrealismo, ho 
aperto il libro a caso, e mi è 
capitata sotto gli occhi una 
pagina di Ernst su *Come 
forzare l'ispirazione » e in es
sa trovo un sorprendente ac

cenno alla forza e al signifi
cato della analogia nella pitta-
ra. e scopro una inrenziont 
carica di senso e umanissi
ma: l'idea di una pittura che, 
«con il sorriso sulle labbra», 
fa precipitare *la generale 
crisi di coscienza clic deve 
aver luogo*. Continuo a ri
leggere con piccole e grandi 
sorprese. 

Duccio Trombadoff 
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